
Per Sel è «il giorno più difficile, la no-
stra comunità è ferita», dice Nichi Ven-
dola. Il gruppo alla Camera perde non
solo altri 4 deputati (dopo i due che già
avevano lasciato nei giorni scorsi). Ma
tutto il suo vertice, da Gennaro Miglio-
re alla vice capogruppo Titti Di Salvo,
passando per Claudio Fava, uno dei fon-
datori, e la segretaria d’Aula Ileana
Piazzoni. Una diaspora che non è affat-
to finita, visto che almeno altri 6-7 depu-
tati stanno ragionando sull’uscita, tra i
17 che da tempo sostengono la linea di
dialogo col Pd e nel gruppo hanno vota-
to a favore del sì al decreto degli 80 eu-
ro. Si fanno già i nomi di Nazareno Pi-
lozzi, Guido Quaranta, Alessandro Zan
e Fabio Lavagno.

«Quello su cui ci dividiamo è il renzi-
smo. E il dolore per me è grande», ha
commentato Vendola al termine di una
difficile riunione della segreteria in cui
Titti Di Salvo, nonostante gli appelli, ha
ribadito la sua decisione di lasciare, uni-
ca dei ribelli a partecipare alla riunio-
ne. «La discussione riguarda cosa deb-
ba essere la sinistra e la bussola deve
essere la libertà e la giustizia sociale.
Sostenere l’area del governo Renzi è
per me andare fuori strada, e non ri-

spetta l’identità di questo partito», dice
il leader. Verso i compagni che lasciano
Vendola non usa la mano pesante: «Per
me Gennaro Migliore è un figlio. Speria-
mo che questi compagni e compagne si
faranno bandiere della sinistra». Ma la
linea non cambia: «Noi pensiamo, con
tutta la nostra comunità, che Sel debba
restare all’opposizione, per costruire
un dialogo con il Pd. Per sfidare Renzi a
fare ciò che è necessario: cambiare
agenda politica, combattere contro la
crisi contrastando le politiche di austeri-
tà». «Penso che una forza di sinistra
debba essere una forza anticonformi-
sta, che non smarrisce mai la bussola»,
dice Vendola. «Immaginare che questa
bussola possa portare oggi a sostenere
l’area del governo Renzi mi pare uno
sbandamento».

Ora i transfughi puntano al gruppo
Misto, dove potrebbero tentare di costi-
tuire un gruppo autonomo con i sociali-
sti, dialogando anche con gli ex M5s.
Ma servono almeno 20 deputati. «Valu-
teremo, ora è il momento di elaborare il
lutto», spiega a l’Unità Ileana Piazzoni.
«Non entreremo nel gruppo Pd, non si
passa da un partito all’altro in un gior-
no. Serve il tempo per una riflessione
adeguata. Per ora è giusto costruire un
nostro luogo autonomo». Dal leader Pd
Renzi arriva una netta apertura: «Mas-
simo rispetto per il travaglio dentro
Sel, chi guarda al Pd troverà un partito
aperto, attento alle diverse sensibilità,
intenzionato a lavorare avendo come
obiettivo la giustizia sociale, ma che si
pensa come un vero e proprio partito
della nazione», ha detto il premier ai
suoi più stretti collaboratori.

Claudio Fava che, come leader di Si-
nistra democratica (la componente Ds
che non entrò nel Pd) è stato uno dei
fondatori di Sel, motiva così la sua scel-
ta: «Per me è una scelta dolorosa e insie-
me inderogabile, per la distanza che or-
mai separa Sel dal suo progetto origina-
rio». «La scelta congressuale e le deci-
sioni di questi mesi - aggiunge Fava - ci
hanno portati ad abbandonare il terre-
no della nostra sfida politica naturale
che era quello del socialismo europeo:
abbiamo preferito una collocazione in
Europa e una pratica politica in Italia di
forte arroccamento identitario». «Una
marginalità - prosegue - che ci rende
inadeguati rispetto all’ambizione che
c’eravamo dati: costruire una forza au-
tonoma della sinistra impegnata in un

cambiamento del paese e nella ricostru-
zione di uno spazio politico largo, plura-
le, responsabile».

«Aspettiamo che si fermino questi an-
nunci per tirare una linea e decidere in-
sieme il da farsi», spiega Nicola Fra-
toianni, coordinatore della segreteria,
che annuncia per mercoledì una riunio-
ne della direzione. Mentre lunedì sarà
scelto il nuovo capogruppo alla Came-
ra. Girano i nomi di Ciccio Ferrara e Ar-
turo Scotto, due dei pontieri che nelle
scorse settimane avevano tentato una
ricucitura tra le due anime del partito.
Scotto è molto amareggiato per lo strap-
po: «Vedo una coazione a ripetere nella
storia della sinistra, e cioè dividersi ad
ogni passaggio stretto. Evidentemente
la calamita di un Pd al 40% è fortissima,
ma è sbagliato dire che Vendola ci stia
trascinando in una deriva identitaria».
Prosegue Scotto: «Tutto il gruppo di Sel
ha votato a favore degli 80 euro, non
c’erano gli estremi per uno strappo del
genere. Ma a me pare una scissione par-
lamentare e non di popolo».

«Sel non rischia di scomparire», riba-
disce Vendola, annunciando che «il mio
mandato è a disposizione del partito».
«La mia linea politica è stata approvata
a stragrande maggioranza dal congres-
so». Migliore intanto ha incontrato il vi-
cesegretario del Pd Lorenzo Guerini.
Per ora, solo uno scambio di opinioni.
Al Senato, almeno per ora, non ci do-
vrebbero essere strappi. «Tendo ad
escluderlo», dice Peppe de Cristofaro,
uno dei pontieri. Proprio a palazzo Ma-
dama ieri il senatore montiano Giam-
piero della Zuanna ha lasciato il gruppo
di Scelta civica per approdare nel Pd.
Anche alla Camera Scelta civica è divi-
sa tra chi guarda al Pd e chi ad Alfano. E
la nomina del nuovo capogruppo, al po-
sto del dimissionario Andrea Romano,
rischia di dar vita a un replay di quanto
accaduto in Sel. Uno scenario che Ro-
mano smentisce: «Auspico la creazione
anche in Italia di quella che Blair chia-
mava la “tenda dei riformismi”. Ma
escludo l’adesione di singoli deputati di
Sc al gruppo Pd».

#iostoconlunita

«Non ho mai avuto problemi a essere mi-
noranza. Ma quando il presidente del
partito dice che stiamo “sequestrando la
linea politica di Sel” è evidente che la mia
presenza è incompatibile». Gennaro Mi-
gliore, dopo aver lasciato la guida del
gruppo alla Camera, ieri è uscito da Sel
insieme ad altri tre parlamentari.
Viseguirannoaltri?Cosafareteadesso?
«Altri stanno riflettendo sull’ipotesi di
uscire da Sel, se andare nel Misto o entra-
re nel gruppo Pd sarà una decisione che
prenderemo collettivamente».
Perché questa decisione? All’assemblea
disabato la linea diVendolaera stataap-
provataalarghissimamaggioranza...
«Sul no alla fiducia eravamo tutti d’accor-
do, e mi sono attenuto a quanto deciso
dall’assemblea. Ma sul merito degli 80
euro, un intervento a sostegno delle fa-
sce più deboli, mi è parso incredibile che
una forza di sinistra come Sel si tirasse
indietro. La mia presenza è stata conside-
rata un ostacolo, e ne ho preso atto. Ho
tirato una riga e ho deciso che non era
giusto né per me stesso e neppure per

Sel restare se venivo additato come un
problema. Sui social network si è scate-
nata, e non da oggi, una violenza verbale
euna aggressività fortissima contro le no-
stre posizioni».
Nellavotazionenelgruppolasualineaha
prevalso.Perchéalloraandarsene?
«Appena abbiamo votato, è stato detto
da Vendola che il nostro era un colpo di
mano. C’è stata una sanzione di incompa-
tibilità. Io sono per un riavvicinamento
all’area di governo, per spingere a una
trasformazione del quadro politico e, in
prospettiva, di un unico campo democra-
tico. Tutto questo veniva visto come un
ostacolo da chi ha fatto una scelta identi-
taria che si era incarnata nella lista Tsi-
pras».
ClaudioFavaavevapropostouncongres-
sostraordinario.Noneraunastradaprati-
cabile?
«La sua proposta non è stata neppure
presa in considerazione».
OraandateversounPdal40%,chenonpa-
re bisognosi di ulteriori innesti. Così non
svendetelavostraautonomiadiforzadisi-
nistra?
«Per me la parola “svendere” va bandita
da ogni discussione politica. Il punto è co-

me esercitare la tua influenza: in un luo-
go identitario e ideologico o in un luogo
dove puoi cercare di diventare maggio-
ranza. Quando abbiamo candidato alle
primarie sindaci come Pisapia e Zedda
siamo partiti da posizioni di estrema mi-
noranza, così anche col referendum
sull’acqua. Auspico un soggetto politico
democratico in cui anche le idee di chi
oggi è minoranza possono diventare
maggioranza. Noi non vogliamo chiuder-
ci in un recinto, ma dare un contributo di
sinistra dove si possono davvero cambia-
re le cose».

AltriduevostriexcolleghidiSel sonogià
entratinelPd..
«Quelle sono due uscite individuali, che
non c’entrano con la nostra discussio-
ne».
Vendola ha detto che lei è «come un fi-
glio».Cheeffettolefaquestostrappodo-
potantiannidibattaglieinsieme?
«Una separazione non è mai indolore, io
non ho niente da rimproverare a Vendo-
la, ho solo ricordi positivi con lui. La mia
stima e il mio affetto per lui non cambia-
no, ma c’è anche una laicità nei rapporti».
Qual è l’errore politico che attribuisce a

Vendolainquestimesi?
«Io non attribuisco errori. Ci sono due
visioni differenti».
Voistavatelavorandodatempoaquesto
strappo...
«Non veniamo da Marte. Ci sono stati me-
si che hanno caratterizzato le scelte di
Sel e io sono stato minoranza fino a quan-
do non si è parlato di un sequestro della
linea».
LeipensaauningressonelPd?
«Penso a uno spazio unico. Spero che
Renzi, dopo tante innovazioni, ragioni
anche su una profonda riforma della for-
ma partito, integralmente democratica e
inclusiva. E spero che con Sel si torni a
fare la stessa strada».
Lavostravienedefinitaunaoperazioneso-
lodipalazzo,senzaradicinellabase...
«Lo vedremo. Sto ricevendo telefonate
da tutta Italia, avverto un malessere dif-
fuso nel corpo del partito».
Renzicoidissidentinonèmoltotenero.Ri-
schiatediessereisolatianchenelPd?
«Non ho questo timore, sono sempre sta-
to abituato a ragionare in termini di allar-
gamento della democrazia e delle regole
di partecipazione. E comunque non stia-
mo entrando nel Pd».

. . .

I dimissionari: tra noi
posizioni inconciliabili,
serve una sinistra
che non sia marginale
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«Uno spazio unico col Pd, in cui la sinistra conti di più»

● Lasciano il partito
anche Titti Di Salvo e
Ileana Piazzoni. Ma altri
sono pronti a seguirli
● Vendola: ferita
dolorosa ma sostenere
Renzi è un errore
● Il premier: rispetto
per il travaglio di Sel,
il Pd è un partito aperto
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Terremoto in Sel:
via Migliore e Fava
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GennaroMigliore

«Nonho“sequestrato”
la lineadiSel,maero
consideratounostacolo
AVendolavogliobenema
abbiamovisionidiverse
MistooPd?Vedremo»

Presidenzialismo ad personam
● I TG DI IERI HANNO MESSO IN RELA-

ZIONEL’ABDICAZIONEDIJUANCAR-
LOS con il ko della Spagna ai Mondiali.
Ma tra i due eventi non c’è relazione,
anzitutto perché del monarca già si sa-
peva, mentre il crollo dei campioni del
mondo era imprevisto e a suo modo tra-
gico. Insomma, il re non era nudo, ma
la squadra sì e, per una volta, la politica
se la passa meglio del calcio. Basta pa-
ragonare la sfilata regale in carrozza
con le lacrime dei campioni sul campo.
Ai tempi di Zapatero, forse avremmo

pianto anche noi, ma Zapatero è svani-
to nel nulla, non avendo potuto lascia-
re il potere a un figlio, come i berlusco-
niani vorrebbero per Berlusconi. Que-
sto re delle facce di bronzo che, più è in
disarmo e più alza la posta delle sue pre-
tese. Ha perso le elezioni e ora rischia
(causa Ruby) di perdere anche le condi-
zioni di assoluto favore in cui sconta la
condanna per frode fiscale. Ma lui re-
clama il presidenzialismo, pensando
magari che, se riuscisse a farsi elegge-
re, potrebbe concedersi la grazia da sé.

. . .

Il leader: io dico che Sel
deve stare all’opposizione
e battersi per i suoi ideali
sfidando Renzi
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